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Al palazzo di Vetro si continua a cercare un compromesso 
Il rappresentante di Baghdad: «Restano solo pochi dettagli» 
Il capo degli ispettori: «Il tempo lavora contro di noi» 
Il presidente Usa discute coi suoi i piani di battaglia 

«Intesa vicina», ma Bush non ci crede 
L'ambasciatore iracheno ottimista, il negoziatore Onu no 
Disinnescata la nuova crisi irachena? L'ambasciatore 
di Baghdad all'Onu, Al-Anbari, sostiene di si. E sottoli
nea come, per trovare una soluzione di compromesso, 
non restino che da definire «pochi dettagli». Ma pochi 
sembrano credergli, Da Manila, James Baker parla 
apertamente di tattiche dilatorie. E, a Camp David, Bu
sh continua a discutere con i suoi consiglieri i dettagli 
d'una possibile iniziativa militare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 
tm NEW YORK Abdul Amir 
Al-Anbari era, ien mattina, il ri
tratto dell'ottimismo. Ed ha af
frontato i giornalisti del Palaz
zo di Vetro con l'aria tranquilla 
di chi, dopo tanto rumore e 
tante inutili apprensioni, final
mente s'appresta a rasserena
re gli animi ed a smorzare le 
tensioni. «La crisi - ha detto 
con un sorriso - è stata disin
nescata». Ed ha subito aggiun
to: «Credo che abbiamo rag
giunto un accordo E quel che 
resta da discutere non sono 
che dettagli. L'ispezione nei lo
cali del ministero dell'Agricol
tura e stata accettata In termini 
di principio. Si tratta ora di stu
diare modalità atte a salva
guardare la dignità delle per
sone che in quel ministero la
vorano...». Quindi, salutati con 
cortesia i presenti, ha annun
ciato che la sua riunione con 

Rolf Ekcus, lo svedese che din-
ge la commissione speciale in
caricata dello smantellamento 
della macchina bellica irake
na, si sarebbero presumibil
mente protratte per tutto il po
meriggio. 

Tutto finito, dunque? Cre
derlo non è facile. Ed 6 anzi 
probabile che Al-Anbari abbia 
lasciato i giornalisti nello stes
so stato d'animo in cui li aveva 
trovati. Ovvero: con la netta 
sensazione che, al contrario, 
tutto fosse più che mai sul pun
to dì ricominciare. Intanto per
chè il suo più diretto interlocu
tore, Rolf Ekeus, non è parso 
affatto condividere tanto entu
siasmo. «Non abbiamo rag
giunto alcun accordo - ha in
fatti precisato con l'aria cupa 
-. Tutto dipende dalle risposte 
che Al-Anbari otterrà da Bagh
dad...!! tempo lavora contro di 

noi...». E poi, soprattutto, per
chè da Manila già era giunta 
l'eco della gelida battuta con 
cui James Baker - uomo solita
mente piuttosto propenso alle 
soluzioni diplomatiche - ave
va raffreddato le speranze d'un 
possibile accordo. «Questo -
aveva fatto sapere il segretario 
di Stato - non è che un nuovo 
esempio della tattica chearand 
retreat, inganna e scappa, 
sempre usata dall'Irak. Non mi 
risulta che vi sia, da parte ira
chena alcuna scria predisposi
zione al compromesso». Paro
le, come si vede, che non la
sciano grandi margini alla spe
ranza, h che obiettivamente ri
flettono non dimenticate lezio
ni della stona recente. Nel 
gennaio del '90 gli aerei alleati 
già avevano cominciato a fen
dere i cieli di Bagdad, quando 
Al-Anbari annunciava al mon
do - difficile dire se per proble
mi di comunicazione con la 
madre patria o per uno studia
to gioco delle parti - l'immi
nenza di una immancabile 
«soluzione negoziata». 

Anche per questo, ieri matti
na, Il suo ostentato ottimismo 
è parso scivolare come acqua 
sul marmo in quel di Camp 
David, dove, nella quiete della 
residenza presidenziale estiva, 
George Bush era tomaio a riu
nirsi con i suoi principali consi
glieri militari. Alla riunione 

hanno partecipato il segretario 
alla Difesa Dick Cheney, il ca
po degli stati maggiori con
giunti, generale Colin Powell, 
ed il capo del consiglio per la 
sicurezza nazionale Brent 
Scowcroft. Alla fine, dopo tre 
ore piene di discussione, uno 
scarno comunicalo si è limita
to a confermare che gli Stati 
Uniti si tengono in «stretto con
tatto con il Consiglio di Sicu
rezza dell'Onu». E, di fronte al
la nuova ed ampia sfida ira
chena, non scartano alcuna 
possibile opzione. Ivi compre
sa, evidentemente, quella del
l'uso della forza militare. In
somma: tutto come prima. 

Ma di che cosa si è davvero 
discusso a Camp David? Ve
nerdì il segretario alla Difesa 
Dick Cheney aveva ricordato 
come gli Usa abbiano «tutta la 
capacità militare necessaria a 
garantire la piena applicazio
ne delle sanzioni delle Nazioni 
Unite». E si può tranquillamen
te prenderlo in parola. GII Stati 
Uniti, infatti, hanno ancora 
nella regione almeno 21mlla 
uomini ed un numero di navi e 
velivoli più che sufficiente per 
dare immediatamente il là ad 
una nuova campagna aerea. 
Ma il vero problema, per l'Am
ministrazione Bush, è oggi as
sai più politico che militare. 

George Bush, in effetti, si tro-

La stampa del regime denuncia «l'aggressione imperialista» 

Saddam infiamma la propaganda 
Divisi i paesi arabi anti-Irak 
Saddam manda in campo i propagandisti del regi
me. La stampa irachena, mentre all'Onu si tratta, ac
cusa Stati Uniti e alleati di preparare un'aggressione 
«imperialista» e gli ispettori di essere «spie». Diviso il 
fronte arabo anti-iracheno. Sauditi e kuwaitiani inci
tano con molta cautela gli Stati Uniti, preoccupazio
ni e timori in Giordania ed Egitto, prudente silenzio 
del siriano Assad. 

TONI FONTANA 

• • Tutti al loro posto quan
do si tratta dello scontato gio
co delle parti. Sauditi e kuwai
tiani sono in prima fila nell'e-
sortare Bush ed alleati a pre
mere il grilletto, gli iracheni ur
lano contro l'aggressione «im-
penalista», i giordani sono 
ancora una volta presi tra due 
fuochi, gii egiziani sono preoc
cupati, i smani in posizione 
d'attesa. Pare un ordinato 
puzzle che si ricompone due 
anni dopo, pare un teatrino già 
visto. 

Ma la propaganda è un in
grediente obbligatorio nel 
mondo arabo. Se si legge tra le 
righe la prospettiva di una 
nuova «desert storm» non ecci
ta ì commentatori arabi Gli in
citamenti che provengono da 
Ryad o Kuwait City sono più di 
maniera che di sostanza. E a 

Baghdad la campagna di 
stampa, ispirata da Saddam, 
sembra rispondere prima di 
tutto all'esigenza di distogliere 
dai drammatici problemi la 
popolazione stremata dalle 
folli guerre del dittatore e dagli 
effetti dell'embargo. A New 
York gli uomini di Saddam trat
tano, mentre a Baghdad la 
stampa del regime rispolvera il 
linguaggio colorito e revansci
sta di due anni fa. «L'esercito e 
il popolo iracheni sono pronti 
a far fronte al complotto con
tro la sovranità e la dignità del 
nostro paese» tuona il giornale 
delle forze armate irachene Al-
Qadissiya. Dello stesso tono, 
ma più moderati, gli argomenti 
del quotidiano Al-Joumhou-
rìyya, voce semiufficiale del 
governo, che da un lato si sca
glia contro «le minacce impe
rialiste di una ripresa delle 

va in una posizione alquanto 
scomoda. Prigioniero della sua 
fama di «eroe del Golfo», non 
può evidentemente sciupare il 
ricordo della sua vittoria più 
bella mostrandosi meno che 
inflessibile di fronte alla nuova 
sfida di Saddam. E, nel con
tempo, accettando questa sfi
da, rischia paradossalmente di 
conseguire un risultato non 
dissimile. Ovvero: rischia di 
mostrare al mondo ed all'elet
torato amencano i limiti e la 
fragilità di quel suo recente 
trionfo. 

Uno è, per il presidente 
americano, l'incubo più ricor
rente: quello di una campagna 

militare non breve, destinata a 
protrarsi nel tempo e capace 
di riprodurre - a ridosso dei 
giorni più caldi della sua cam
pagna per la Casa Bianca -
molte delle paure che segna
rono i giorni del primo conflit
to del Golfo: i missili Scud con
tro Israele e contro l'Arabia 
Saudita, la minaccia di armi 
«non convenzionali» probabil
mente sfuggite alla caccia de
gli specialisti dell'Onu. Doves
se questo meccanismo rimet
tersi in moto, gli effetti sareb
bero, per lui, disastrosi. Nei 
suoi archi elettorali, faceva no
tare ieri un commentatore po
litico, non resta oggi molto più 

che una freccia: il ncordo di 
una guerra vinta. E vinta, per 
l'America, significa soprattutto 
finita. 

Per questo, nel caso che 
l'opzione militare diventi inevi
tabile, Bush ha bisogno di pie
gare subito le ginocchia di 
Saddam. La nuova guerra del 
Golfo, se ci sarà, non dovrà es
sere - se non vuole tradursi in 
una sconfitta elettorale - che 
una fulminea replica, quasi 
un'istantanea nconlerma, di 
quella da lui vittoriosamente 
chiusa 18 mesi fa. Il rais di Ba
ghdad, questa volta, sembra 
aver scelto con cura i tempi 
della sua rivincita. 

Il presidente gli conferma fiducia 
Non cambia il ticket repubblicano 

Dan Quayle resta 
correrà ancora 
per fare il vice 

operazioni militari» che non 
potranno «mai influenzare le 
decisioni», ma dall'altro ricor
da che «l'irak ha mantenuto 
tutti i suoi impegni» nei con
fronti delle risoluzioni dell'O
nu. Il giornale ribadisce le tesi 
che i capi di Baghdad hanno 
utilizzato in questi giorni 
smentendo le accuse «non 
provate» secondo le quali al
l'interno del ministero dell'A
gricoltura vi sono documenti e 
attrezzature militari. All'uniso
no, gli altri fogli iracheni, se
guono lo spartito dettato dal 
regime. 

Sul fronte opposto, quello 
dei paesi arabi alleati dell'Oc
cidente, la stampa Incita ad 
una nuova azione contro Sad
dam. Cosi in Arabia Saudita 
dove la stampa lancia violenti 
attacchi contro Saddam, ma a 
Londra l'ambasciatore saudita 
Ghazi Algozhaibi ha affermato 
che «nessuno può dire che la 
guerra è inevitabile. Ma se la 
guerra viene l'Arabia Saudita 
farà la sua parte come ha già 
fatto la prima volta». Una di
chiarazione sfiorata dal dub
bio e non certo casuale. Negli 
Emirati del Golfo la stampa an
nuncia un possibile intervento 
contro l'Irak, ma spesso senza 
commenti. Al Abu Dhabi il 
quotidiano Al-ltihad si limita 
ad osservare che il regime di 

Saddam «ha spinto la nazione 
in una situazione che ormai 
non può più sopportare». Ma 
sono lontani gli appelli agli al
leati occidentali che riempiva
no le stesse pagine due anni 
fa. 

Timori e prudenza in Gior
dania. L'economia del regno 
hascemita, ed in particolare le 
importazioni di petrolio, di
pendono in gran parte dall'I
rak, anche dopo la fine della 
guerra del Gollo. E i sentimenti 
della popolazione giordana 
pendono dalla parte di Sad
dam. Di qui l'ambiguità e la 
difficile navigazione di re Hus- . 
sein durante la crisi seguita al
l'invasione del Kuwait. Solo 
pochi giorni fa il segretario di 
Stalo americano James Baker, 
in visita ad Amman, ha posto 
(ine alle polemiche. Washing
ton aveva accusato senza mez
zi termini la Giordania di aiuta
re l'Irak ad aggirare l'embargo. 
Questi timon, queste ambigui
tà sono ancor oggi presenti 
nelle prime reazioni alla nuova 
crisi: «11 governo giordano - ha 
detto ieri l'imbarazzato mini
stro dell'Informazione Mah-
moud Sharif - non ha ancora 
discusso la crisi, siamo contra
ri ad ogni escalation o con
fronto militare. Siamo convinti 
della validità del dialogo e dei 
contatti diplomatici. E il quoti

diano di Amman Sawt As/i 
Shabb in un editoriale intitola
to «giù le mani dall'Irak» accu
sa gli americani e gli occiden
tali di cospirare contro gli arabi 
per controllare il loro petrolio 
e cercare di «umiliare» l'Irak. 
Affermazioni certamente in 
gran parte condivise nei campi 
palestinesi di Amman e tra i 
profughi cacciati per vendetta 
dall'Emiro del Kuwait nei mesi 
successivi alla sconfitta milita
re dell'Irate. 

Anche l'Egitto, impegnato 
nel processo di pace in Medio 
Oriente, getta acqua sul fuoco 
e teme un nuovo conflitto che 
inevitabilmente avrebbe nper-
cussioni in tutta la regione. Il 
ministro degli Esteri egiziano 
Amr Moussa, che si trova a Da
masco per concertare con gli 
altri paesi arabi la strategia in 
vista della ripresa dei colloqui 
di pace, ha detto di sperare 
che l'Irak decida di evitare il 
confronto. 

«Stiamo seguendo \e que
stione e le diamo la dovuta im
portanza - ha detto il rappre
sentante di Mubarak - speria
mo che non vi sia bisogno di 
una nuova escalation». Silen
zio invece del siriano Assad, 
un tempo nemico numero uno 
di Saddam, oggi impegnato in 
un tentauvo di nawicinamento 
all'lrak. -

I membri 
della 
delegazione 
dell'Onu 
mentre 
lasciano 
Baghdad. 
A sinistra 
George Bush. 
In alto 
il 
vicepresidente 
degli Usa 
Dan Quayle. 
In fondo pagina 
l'oleodotto 
petrolifero 
tra l'Irak 
e il Kuwait 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NEW YORK. Dan Quayle resta. Comun
que vadano le cose, a novembre il ticket re
pubblicano porterà scnlto II suo nome ac
canto a quello di George Herbert Walker 
Bush. Questo ha rivelato ieri il Washington 
Post, nportando i risultati di un ultimo e - a 
quanto pare - definitivo incontro chiarifica
tore tra il presidente in carica ed il suo con
troverso vice. Vincenti, come è ovviamente 
nelle loro speranze, o perdenti, come sem
brerebbero indicare i sondaggi, Bush e 
Quayle andranno insieme incontro all'i
nappellabile giudizio degli eletton. 

L'incontro, stando al Post, sarebbe stato 
sollecitato dallo stesso Quayle ed avrebbe 
avuto un andamento tutt'altro che dram
matico. Preoccupato per le voci che anda
vano sempre più insistentemente circolan
do sui media - quelle che volevano una 
sua prossima sostituzione con più robusti 
running-mates - il vicepresidente in carica 
avrebbe chiesto lumi sul proprio destino al 
primo inquilino della Casa Bianca, riceven
do da questi, come si dice, le «più amplie 
assicurazioni». Non ci sarebbe stata, da 
parte di Quayle, alcuna offerta di dimissio
ni. E nessun tentennamento avrebbe avuto 
George Bush nel confermare Ja sua «fermis
sima» decisione di non cambiare cavallo in 
vista della prova elettorale 

Il fatto non sorprende. Le voci su un pos
sibile «dimissionamento» di Dan Quayl", 
sono state, in questi quattro anni, una sórta 
di «riflesso condizionato» della vita politica 
americana. Ovvero: sono regolarmene 
riaffiorate, ogniqualvolta lo stato di salute 
fisica (o, ultimamente, poli'ica) di George 
Bush ha dato qualche motivo di preoccu
pazione. Ad ogni starnuto del presidente in 
carica, l'idea di una possibile «presidenza 
Quayle» ha regalato, in questo quadrien
nio, brividi d'angoscia all'America tutta. Ed 
il recente precipizio della popolarità del 
presidente ha inevitabilmente rinfocolato i 
dubbi di quanti tendono ad attribuire alla 
spesso imbarazzante «leggerenza» del gio
vane ex senatore dell'Indiana tutte le disav-
venturpdel ticket repubblicano. 

Quayle, in realtà, ha svolto assai bene, in 
questi mesi, il suo ruolo di «paralulmine» E 
mentre Bush andava mantenendo il suo 
•presidenziale silenzio» - un silenzio che 
non nascondeva tuttavia un profondo sen
so di panico - propno a lui è toccato son
dare con frequenti ed audaci blitz polemici 
il difficile terreno di battaglia elettorale. 
Sue, infatti, sono state le più feroci battute 
contro Perot. Suoi - nel nome dei «valori 
della famiglia» - gli attacchi contro Murphy 
Brown (eroina televisiva rea d'aver avuto 
un figlio fuori del matrimonio). E, sebbene 
nel corso di questi ardui combattimenti in 
campo aperto abbia prevedibilmente com
messo più d'una gaffe (la più clamorosa: 
un errore nella grafia della parola «pata
ta»), Dan si è una volta di più guadagnato 
gli applausi di quella destra ultraconserva
trice che - incidentalmente - è anche lo 
«zoccolo duro elettorale» di George Bush. 

DM.Caa 

Il barile tra i 20 e i 21 dollari: solo leggeri rialzi alla chiusura della settimana. L'offerta continua a surclassare la domanda 
Per gli Usa, il Medio Oriente resta ad alto tasso di vulnerabilità: saranno sempre più dipendenti dall'oro nero dei petroregimi 

Grazie alla recessione il petrolio non teme la guerra 
Cominciano a spostarsi un po' verso l'alto i prezzi 
del petrolio, ma il mercato non si aspetta una forte 
impennata delle quotazioni. Come accadde duran
te la guerra, recessione e stagnazione raffredderan
no le tensioni sul barile. Gli Stati Uniti decisi a raffor
zare la propria influenza sull'area del Golfo e sulla 
politica petrolifera: in futuro saranno sempre piti di
pendenti dall'oro nero mediorientale. 

ANTONIO POLLIO SALIMBBNI 

M ROMA. A misurare le rea
zioni dei mercati ai venti di 
guerra del Golfo, sembra che 
le quotazioni del petrolio in
corporino soltanto fiducia e ot
timismo. Solo dopo quattro 
giorni di tam-tam sulla prepa
razione di un attacco a Sad
dam, i contratti future per con
segna a settembre si sono alza
ti un poco. A New York i prezzi 
del greggio hanno chiuso a 
21,98 dollari, due centesimi in 
DÌ'1* rispetto a giovedì sorso. Il 

Brent Mare del Nord ha chiuso 
invece a Londra a 20,70 dollari 
contro 20,60. L'ago della bilan
cia si è mosso, ma per parlare 
di un'aspettativa di forti rialzi ci 
vuole altro. Al mercato fa bene 
sapere che Bagdad non inten
de applicare le decisioni dei-
l'Onu sulla ripresa parziale 
delle esportazioni per finan
ziare i bisogni primari della po
polazione. Altri cinquantamila 
barili di produzione al giorno 
in più tenderebbero a depri

mere ulteriormente i prezzi già 
sfiancati dall'eccesso di produ
zione dcll'Opec. E, ancora dal 
punto di vista della logica del 
mercato peUulifeiu e più stiel-
tamente dell'Opec, se Saddam 
Hussein accettasse il controllo 
dell'Onu su produzione e di-
stnbuzione del petrolio oltre la 
quota attualmonto parmeooa, 
questo sarebbe un colpo a 
quel paesi deboli del cartello 
petrolifero che da due anni a 
oggi cercano disperatamente 
di accrescere il prezzo del ba
rile senza riuscirci. Ci si cura 
del futuro politico di Saddam 
Hussein, non di quanto gli al
gerini o i nigeriani ricaveranno 
da un assetto mediorientale in 
cui anche l'Irak ricominciasse 
a pompare petrolio a pieno rit
mo. 

Se il mercato del petrolio 
reagisce cosi poco all'acuirsi 
della tensione nel Golfo è per
chè nessuno, nò tra i paesi pro
duttori né tra i paesi Industria

lizzati grandi energivori, ha 
paura che si chiudano i rubi
netti. Nonostante la domanda 
dei paesi consumatori continui 
a diminuire, di petrolio conti
nua a essercene in abbondan
za. A giugno l'Opec ha sfonda
to quota 24 milioni di barili al 
giorno allontanandosi di nuo
vo dal tetto maasimo fissato 
nelle riunioni ufficiali dei mini
stri del petrolio. Arabia Saudi
ta, in prima fila, seguita a ruota 
da Kuwait e Iran hanno conti
nuato a produrre oltre i limiti. 
Si ripete lo scenario di sempre: 
chi ha riserve più ricche e in 
grado di piegare gli altri ai 
prezzi bassi (sotto i 21 dollari) 
specie se, come i sauditi, sono 
sostenuti dai paesi industrializ
zati ai quali fa comodo una 
bolletta petrolifera moderata. 
La necessità di accelerare il fi
nanziamento della ricostruzio
ne dopo la guerra e di maggio
ri spese militari da una pnrte, e 
dall'altra il tentativo dei sauditi 

di imporsi come la potenza 
egemone in un'area resa insta
bile dalla presenza di Saddam 
Hussein e dalla stretta del fon
damentalismo Islamico, han
no fatto saltare tutti gli equilibri 
nell'Opec, ridotto ormai ad un 
simulacro di club che si riuni
sce periodicamente solo per 
consumare le proprie divisioni 
inteme. Il secondo amico della 
stabilità del prezzo del barile e 
la recessione/stagnazione del 
mondo industrializzato. 

Nei primi cinque mesi del 
1992, la media è stata di 17 
dollari. Nei mesi dell'embargo 
contro l'Irak, della guerra e do
po a tener fermi I prezzi, tran
ne picchi transllon, sono stati 
le ricche scorte commerciali 
(privati) e strategiche (stati), 
la residua capacità produttiva 
nel Medio Oriente, il ridotto 
potere di acquisto del dollaro, 
la decisione dell'Agenzia del
l'Energia di fare da calmiere 
con le scorte internazionali. 

Ma fu probabilmente quella 
che Alberto Ciò, professore di 
economia industriale a Mode
na, chiama (paradossalmen
te) «fortunosa recessione» as
solutamente non prevista a 
creare un fortunoso «vuoto di 
domanda» dalla fine del '90. 
La recessione, naturalmente, 
«fortunosa» non è, ma anche 
questa volta il ciclo economico 
negativo dal quale l'Ovest non 
è uscito regalerà una doman
da calante di energia ancora 
per molto tempo. 

Delle due questioni solleva
te dalla guerra del Golfo, quel
la della sicurezza degli approv
vigionamenti per i paesi con-
sumaluit e quella U'cirUoUll'Ul-
tà dei prezzi per i paesi produt
tori, apparentemente, dunque, 
non ne rimane sul tappeto al
cuna. In realtà, l'area medio
rientale resta ad alta vulnerabi
lità politica ed economica. Pri
mo, perche la militarizzazione 
del petrolio garantita dalla pax 
americana ha accresciuto il di
vario di interessi tra i paesi de
boli dell'Opec (dell'area Gol
fo) e i detentori delle riserve 
più ricche. L'Algeria è stata let
teralmente devastata da una 
rendita petrolifera insufficien
te. L'Iran usa la sua alta rendita 
petrolifera per riarmarsi, rico
struirsi un'armatura industrial-
finanziaria e gettare ponti alle 

repubbliche islamiche della 
Csi. Secondo, un sistema di 
prezzi che non superano il li
vello del 1974 comporta un 
vantaggio immediato per i 
consumatori, ma a lungo ter
mine può comportare anche 
dei rischi. 1 bassi prezzi del pe
trolio mediorientale tendono a 
scoraggiare la produzione pe
trolifera americana e del Mare 
del Nord. Oli Usa, pnmo con
sumatore e pnmo importatore 
di banli del pianeta, già preve
dono entro il 2010 di importare 
il 75% del fabbisogno I paesi 
industrializzati saranno dun
que più dipendenti da un'area, 
il Medio Oriente, che - come 
ha recentemente ricordato il 
professor Ciò - assumerà sem
ine più iniquiUaiLCd ne) mena
to intemazionale del petrolio 
mano mano che la sua quota 
produttiva attualmente al 30% 
si avvicinerà a quella relativa 
alle riserve provate, pan al 
65%. Non ù un caso che pro
prio negli ultimi tempi si sia 
scatenata la corsa agli investi
menti petroliferi nella regione 
(americani, inglesi e (rance-
si). I petroregimi sono sempre 
più solleciti a dimenticare i 
conflitti dei primi anni 70. Wa
shington però non si fida e 
vuole ndurrc al minimo i rischi 
della vulnerabilità. La stratta 
alleanza con sauditi e kuwai
tiani serve a questo. 


